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iia  Domenica di Pasqua
Anno A
Preghiera iniziale
O Spirito Santo,

sei tu che unisci la mia anima a Dio:

muovila con ardenti desideri

e accendila con il fuoco

del tuo amore.
Quanto sei buono con me,

o Spirito Santo di Dio:

sii per sempre lodato e benedetto

per il grande amore che affondi su di me!

Dio mio e mio Creatore

è mai possibile che vi sia

qualcuno che non ti ami?

Per tanto tempo non ti ho amato!

Perdonami, Signore.

O Spirito Santo,

concedi all'anima mia

di essere tutta di Dio e di servirlo

senza alcun interesse personale,

ma solo perché è Padre mio e mi ama.

Mio Dio e mio tutto,

c'è forse qualche altra cosa

che io possa desiderare?

Tu solo mi basti.

Amen.
S. Teresa d'Avila

Introduzione
Gesù risorto si manifesta nell'assemblea domenicale
Da questa domenica - e per tutto il tempo pasquale - la liturgia della Parola orienta la nostra riflessione verso un’unica realtà: la Chiesa, comunità dei credenti, nata dalla Pasqua di Cristo (cf SC 5). In modo molto concreto, le singole domeniche mettono in rilievo aspetti diversi della vita dei cristiani, come testimonianza del Signore risorto.

La primitiva comunità apostolica di Gerusalemme non ha finito di esistere: deve rispecchiarsi nelle nostre comunità, nelle nostre assemblee domenicali. Ciascuna di esse è continuamente ricreata e si costruisce grazie alla presenza del Risorto e in forza dei suoi doni pasquali (lo Spirito, i sacramenti, la pace, la gioia); ciascuna è chiamata ad essere nel mondo segno e annuncio permanente della Pasqua del Signore, del suo invito alla pace e alla riconciliazione.

L’assemblea domenicale

Il vangelo di Giovanni racconta due apparizioni dei Signore risorto: una la sera stessa del giorno di Pasqua, «il primo dopo il sabato» (= il primo della settimana); l’altra «otto giorni dopo».

Il ritmo settimanale delle apparizioni di Gesù, il suo presentarsi con i segni gloriosi della passione in mezzo ai discepoli riuniti, creano un contesto fortemente liturgico. Il giorno delle apparizioni del Signore fu ben presto indicato dai cristiani con un nome nuovo: «giorno del Signore»; e fin dagli inizi della Chiesa venne considerato come il «segno» settimanale della Pasqua che veniva celebrata dai fedeli riuniti in assemblea.

«Secondo la tradizione apostolica,… in questo giorno i fedeli devono riunirsi in assemblea per ascoltare la parola di Dio e partecipare all’Eucaristia, e così far memoria della passione, della risurrezione e della gloria del Signore Gesù e rendere grazie a Dio che li "ha rigenerati nella speranza viva per mezzo della risurrezione di Gesù Cristo dai morti" (1 Pt 1,3) [seconda lettura]. Per questo la domenica è la festa primordiale che deve essere proposta e inculcata alla pietà dei fedeli» (SC 106).

L’assemblea dei «credenti»

La pagina di Giovanni va ascoltata e meditata secondo la logica propria del quarto Vangelo: il suo autore ha raccolto e tramandato le parole e i fatti di Cristo per provare che egli era veramente il Messia-Figlio di Dio, e per suscitare la fede che salva. La Parola che risuona oggi nell’assemblea è dunque un richiamo a vivere quella fede pasquale su cui si fonda la comunità cristiana. L’episodio di Tommaso e la « beatitudine » di coloro che crederanno pur non avendo visto, insegnano che è giunto il momento di instaurare una nuova economia di fede; la presenza di Cristo in mezzo ai suoi sarà riconosciuta solo attraverso l’esperienza di segni sacramentali: la Parola (l’«insegnamento degli apostoli») ascoltata con fedeltà; la comunione fraterna vissuta in modo concreto e realistico; il gesto di spezzare il pane nell’Eucaristia; la partecipazione alla preghiera comune (cf prima lettura). L’esperienza della prima comunità apostolica si rinnova oggi per la nostra assemblea: la fede riconosce la presenza del Signore risorto nel segno stesso dell’assemblea, nel segno della Parola proclamata e ascoltata, nella condivisione del pane e dei vino.

Una comunità strumento di pace e di riconciliazione

Dalla fede pasquale scaturisce anche la missione dei discepoli di Gesù: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi». E un invio guidato e animato dallo Spirito; un invio fatto per radunare tutti in un solo popolo, per annunciare la pace, la gioia... Il potere di rimettere i peccati non è da intendere in senso restrittivo, come riferito soltanto al sacramento della penitenza. È piuttosto una chiamata a collaborare con lo Spirito, sempre e dovunque, per diffondere la salvezza, la riconciliazione già operata da Cristo con la sua vittoria sul male e sul peccato. 

La Chiesa è fedele alla sua missione nella misura in cui appare al mondo come strumento di riconciliazione. Così deve essere anche per la nostra assemblea eucaristica, segno attuale e concreto della Chiesa di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Siamo un’assemblea di riconciliati con Dio in Cristo; di fratelli riconciliati fra loro per la presenza del Risorto e del suo Spirito di pace: non possiamo contraddire la realtà alla quale il Signore ci chiama lasciando che nella nostra comunità perdurino motivi di divisione e di tensione, che qualcuno si senta solo, isolato, emarginato. Chiunque deve potersi «ritrovare» nella nostra assemblea, sentirsi «a casa propria», essere riconosciuto e accolto come persona e come fratello in Cristo, con disponibilità, capacità di ascolto, di comprensione, di perdono.

I testi della IIa Domenica di Pasqua - Anno A
Prima lettura
Dagli Atti degli Apostoli                                                                           (2,42-47)
[Quelli che erano stati battezzati] 42erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere.

43Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli.

44Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; 45vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno.

46Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo.

47Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.
Salmo Responsoriale                                                                                                  (Sal 22)
Rendete grazie al Signore perché è buono
il suo amore è per sempre.

Dica Israele:

«Il suo amore è per sempre»

Dica la casa di Aronne

«Il suo amore è per sempre».

Dicano quelli che temono il Signore:

«Il suo amore è per sempre».
Mi avevano spinto con forza per farmi cadere,

ma il Signore è stato il mio aiuto.

Mia forza e mio canto è il Signore,

egli è stato la mia salvezza.

Grida di giubilo e di vittoria

nelle tende dei giusti:

la destra del Signore ha fatto prodezze.
Si dividono le mie vesti,

sulla mia tunica gettano la sorte.

Ma tu, Signore, non stare lontano,

mia forza, vieni presto in mio aiuto.

La pietra scartata dai costruttori

è divenuta la pietra d’angolo.

Questo è stato fatto dal Signore:

una meraviglia ai nostri occhi.

Questo è il giorno che ha fatto il Signore:

rallegriamoci in esso ed esultiamo!
Seconda lettura
Dalla prima lettera di san Pietro apostolo                                             (1,3-9)
3Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, 4per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, 5che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo.

6Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, 7affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro - destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco -, torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. 8Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, 9mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime.
Vangelo
Dal vangelo secondo Giovanni                                                              (20,19-31)

19La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 20Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.

21Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 22Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 23A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

24Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 25Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».

26Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». 27Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». 28Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». 29Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

30Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. 31Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.
Commento alla prima lettura
La prima lettura di tutte le domeniche di Pasqua è presa dagli Atti degli apostoli, il libro che narra la diffusione del vangelo nel mondo e la nascita delle prime comunità cristiane.

Il brano di oggi presenta un quadretto incantevole della vita della comunità di Gerusalemme, sorta attorno a Maria e agli apostoli, dopo la Pentecoste. Essa costituisce il punto di riferimento per tutte le comunità cristiane. I pilastri su cui si regge sono elencati nei primi due versetti della lettura (vv. 42-43): fedeltà alla catechesi, comunione dei beni, celebrazione settimanale dell'eucaristia (chiamata «lo spezzar del pane»), preghiera in comune. Vediamo in dettaglio ciascuna di queste caratteristiche.

La catechesi (quotidiana)

I Dodici non si comportano come i rabbini: non si limitano a ripetere le interpretazioni degli antichi. Proclamano che sono giunti i tempi ultimi, mostrano come le Scritture e le profezie si siano adempiute in Gesù di Nazareth (At 4,33), comunicano la luce che hanno ricevuto nella Pasqua affinché tutti possano comprendere il significato della morte inspiegabile e scandalosa del loro Maestro.

Anche oggi l'ascolto della Parola è l'unico, solido fondamento sul quale deve poggiare la fede delle comunità (Rm 10,14-17). Le emozioni religiose, le sensazioni, le «rivelazioni» personali non sono altro che fragili palliativi, ripieghi deludenti.

La comunione dei beni.

In molti campi della morale i cristiani seguono principi e fanno opzioni diverse dai non credenti, ma quando si tratta di amministrare i beni si comportano in genere come gli altri uomini: trafficano, commerciano, accumulano, come se la risurrezione di Cristo non avesse nulla a che vedere con la gestione dell'economia.

Chi pensa e agisce in questo modo rimane di certo sconcertato dal radicale cambiamento che si registra nella comunità di Gerusalemme a partire dalla Pasqua: i credenti hanno ogni cosa in comune (At 2,44), nessuno afferma che ciò che possiede è sua proprietà (At 4,32), tutto viene distribuito secondo il bisogno di ciascuno (At 2,45; 4,35). Non si dice che sono più generosi degli altri, che fanno più elemosine, ma che hanno rinunciato a tutti i loro beni.

Non vengono disprezzate le realtà di questo mondo, ma viene proposta la rinuncia volontaria ad ogni impiego egoistico di ciò che si possiede.

L'ideale del cristiano non è l'indigenza, ma un mondo in cui «nessuno più sia povero» (At 4,34). Chi crede che Gesù è risorto non si sottomette alla schiavitù dell'avere. Con la condivisione manifesta la completa disponibilità a porre se stesso a servizio dei fratelli.

La ricchezza non è un male, lo è invece l'arricchimento che lascia gli altri nel bisogno. La povertà è un male, per questo scompare nel regno di Dio. Nella comunità in cui si pratica la condivisione non può esistere la povertà. Come spiegava Basilio, il padre della chiesa del IV secolo: «Se ciascuno si prendesse quanto basta al suo bisogno, lasciando il superfluo all'indigente, nessuno sarebbe ricco e nessuno sarebbe povero».

I cristiani di Gerusalemme conducevano una vita radicalmente diversa da quella dell'ambiente circostante. L'allegria, la semplicità di cuore, la carità che avevano gli uni verso gli altri attiravano la simpatia di tutto il popolo. La gente si chiedeva: da dove deriva l'impulso a una forma di vita tanto straordinaria? La risposta era: dalla risurrezione di Cristo. La vita nuova della comunità era la prova che Cristo è vivo.

C'è un'esperienza che gli uomini di ogni tempo sono in diritto di fare: incontrare una comunità di persone completamente diverse, una comunità che propone e vive valori alternativi a quelli offerti dall'ambiente circostante. L'esperienza della comunità di Gerusalemme non va applicata alla lettera alle nostre comunità, altrimenti non solo non verrebbero risolti i problemi, ma se ne creerebbero di maggiori. Tuttavia il distacco dai beni di questo mondo rimane una condizione indispensabile per chiunque creda nel Risorto.

Lo spezzare del pane.

L'espressione si riferiva, originariamente, al gesto del capofamiglia che, all'inizio della cena, prendeva in mano il pane, pronunciava la benedizione, lo spezzava e lo distribuiva ai commensali (At 2,46). Ben presto passò a indicare la celebrazione dell'eucaristia (At 20,7.11; 1Cor 10,16) perché il Signore aveva compiuto questo gesto durante l'ultima cena. Nelle comunità primitive era preceduta da un pasto in comune (1Cor 11,17-34).

Eucaristia significa rendimento di grazie. Costituisce l'apice della vita della comunità. È il momento in cui, davanti al pane spezzato – che ripropone il gesto dell'amore sommo di Dio per l'uomo – la comunità prende coscienza di tutti i doni ricevuti dal Signore. È colta da stupore e ammirazione e con gioia sente il bisogno di lodarlo. Potrebbe usare le parole del salmista: «Benedetto il Signore che ha fatto per me meraviglie» (Sal 31,22), oppure esclamare con Gesù: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli» (Lc 10,21-22).

Una comunità che non celebra l'eucaristia, che non può esprimere, di fronte al sacramento, il suo rendimento di grazie, è priva di un elemento essenziale della sua vita. Purtroppo questo avviene in molte comunità cristiane dove, per mancanza di preti, viene distribuito solo il pane della Parola. È un alimento sostanzioso, certo, ma, se non è seguito dallo «spezzar del pane eucaristico», la celebrazione non tocca il suo vertice.

La preghiera comunitaria.

I primi cristiani hanno continuato a comportarsi da pii giudei: frequentavano il tempio (At 2,46) e recitavano salmi. Poi hanno sentito il bisogno di tradurre in preghiera la fede nel Risorto e il nuovo rapporto con Dio. Così, servendosi di espressioni colte sulla bocca di Gesù, hanno composto il Padre nostro, modello di ogni preghiera cristiana e i primi canti per celebrare l'evento pasquale.

La preghiera fatta in solitudine è bella e necessaria; Gesù la raccomanda: «Quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto» (Mt 6,4). Ma la comunità è «la sposa» che, come la fanciulla Israele, è amata «di un amore eterno» (Ger 31,3) dal suo Signore. Per questo sente il bisogno di riunire tutte le sue membra per elevare «a una sola voce» il suo canto d'amore. Nel contesto di questa preghiera comunitaria viene ricordata Maria per l'ultima volta nel Nuovo Testamento: «Tutti erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui» (At 1,14).

Una comunità fondata su questi quattro pilastri compirà prodigi, porrà le basi di un'umanità nuova, sarà il segno che nel mondo è presente e opera lo Spirito del Risorto.
Commento alla seconda lettura

Siamo a Roma negli anni 80 d.C. e i cristiani hanno appena introdotto l'uso di amministrare i battesimi durante la notte di Pasqua. In questo contesto liturgico nasce l'omelia ai neobattezzati contenuta nella prima lettera di Pietro che ci accompagnerà nelle prossime domeniche. L'espressione «carissimi!» con cui il predicatore intercala il suo discorso (1Pt 2,11; 4,12) lascia trasparire la sua commozione di fronte ai nuovi figli di Dio. Nel suo commovente discorso non introduce disquisizioni teologiche, ma si congratula con i neofiti (1Pt 2,7), ricorda loro che sono stati «rigenerati non da un seme corruttibile, ma da un seme immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna» (1Pt 1,23) ed espone le conseguenze morali che questa nuova nascita comporta. La sua omelia - si vedrà nelle prossime domeniche - è un susseguirsi ininterrotto di esortazioni e di imperativi.

Questo testo è stato composto in un momento difficile per le comunità cristiane, specialmente per quelle dell'Asia Minore. Contro di loro non si era scatenata una vera persecuzione, ma i battezzati venivano facilmente offesi, discriminati, condannati ingiustamente nei tribunali (vv. 6-7).

L'autore li invita a riflettere sulla vita nuova che Dio ha loro donato nel battesimo, vita reale, anche se non può essere sperimentata con i sensi (vv. 3-5).

Dalla consapevolezza di aver ricevuto un dono unico, fioriscono la gioia, la serenità, e la pace. Queste disposizioni interiori animano il cristiano anche nei momenti in cui deve affrontare tribolazioni, avversità, persecuzioni (vv. 6.8).

Come interpretare, alla luce del progetto di Dio, le difficoltà che molti cristiani della fine del I secolo stanno incontrando?

Il predicatore ricorre a una immagine biblica: il Signore sta mettendo alla prova i suoi eletti, li sta saggiando come oro nel crogiolo (Sap 3,5-6), li sta facendo passare attraverso il fuoco per purificarli, come si fa con l'argento (Zc 13,8-9). Anche i metalli preziosi, infatti, hanno bisogno di essere liberati dalle scorie per raggiungere il massimo splendore.

L'ultima parte della lettura introduce il messaggio che sarà sviluppato nel vangelo: «Voi amate Cristo benché non lo abbiate mai visto; e ora, senza vederlo, continuate a credere in lui» (v. 8). I neofiti di Roma appartengono alla terza generazione di cristiani. Pur essendo ancora relativamente vicini agli avvenimenti della Pasqua, essi non hanno personalmente conosciuto Gesù di Nazareth, vivono un'esperienza di fede simile alla nostra: credono ai testimoni del Risorto e incontrano il Signore, come noi, nella celebrazione della Parola e allo «spezzar del pane». Sono beati perché, pur non avendo visto né Lui né chi lo ha visto, continuano a credere.
Gv 20,19-31
Interpretazione
a. Gesù appare ai discepoli assente Tommaso (20,19-23)

Vi sono indicazioni che i vv. 19-23 costituiscono un ponte tra le scene preso


il sepolcro e la scena finale in casa descritta nei vv. 24-29. Maria si affretta ad eseguire il comando di Gesù (vv. 17-18). Gli avvenimenti che seguono hanno luogo «la sera di quel giorno » (v. 19). Dato che Maria va dal sepolcro a portare il messaggio di Gesù ai discepoli (v. 18a), il luogo adesso è «dove si trovavano i discepoli» (v. 19a). Perciò la presenza di Maria davanti al sepolcro termina (v. 18) là dove comincia la scena successiva (v. 19): con i personaggi ai quali Maria annuncia il messaggio di Gesù. Il giorno, il luogo e i personaggi interessati negli avvenimenti dei vv. 19-23 sono gli stessi dei momenti conclusivi della scena precedente descritti nei vv. 11-18. La conclusione della descrizione dell'esperienza che Maria Maddalena ha avuto del Gesù risorto è abbastanza «missionaria» (vv. 17-18) da suggerire al lettore che l'esperienza di fede di Maria Maddalena può essere comunicata oltre i vincoli di circostanze e di tempo della presente storia.

Gesù è stato presente nella storia appena il tempo sufficiente per mandare Maria Maddalena dai discepoli (v. 17). Sebbene abbiano ascoltato il messaggio di Maria mandato loro dal Signore risorto, essi si chiudono in casa «per timore dei Giudei» (v. 19a). Non sono riferiti i nomi dei discepoli presenti in casa, né sappiamo quanti fossero. Fin dall'inizio di questa breve scena l'accento è posto sui «discepoli» in quanto tali. La storia del primo raduno di discepoli rispecchia l'esperienza di tutti i discepoli: la proclamazione del messaggio della risurrezione non cancella la paura del discepolo. Il «noi» e il «loro» del v. 2 sono forze ancora attive nel racconto. I discepoli («noi») non hanno superato la paura che «i Giudei» («loro») hanno inculcato in tutta la storia di Gesù. I discepoli di Gesù raggruppati assieme sanno che egli è risorto (cf vv. 17-18) ma temono «i Giudei», che potrebbero farli oggetto di odio, di insulti e di morte (v. 19a).

Gesù si presenta in questa situazione proclamando la sua pace (v. 19b). Il saluto «pace a voi» può essere una normale formula di saluto, ma nel presente contesto dell'improvvisa presenza fisica di Gesù tra i suoi discepoli assediati dalla paura (vedi 15,18-16,3) esso adempie le promesse fatte da Gesù in 14,27 e 16,33. I discepoli adesso possono essere ben contenti: il Gesù risorto è in mezzo a loro. La sua presenza nonostante che le porte siano chiuse è un'indicazione della sua vittoria sulle limitazioni imposte dalle circostanze umane, già evidenziata nel racconto dalle bende funerarie sciolte trovate in un sepolcro vuoto (cf vv. 5-7). Ma il dubbio è ancora possibile tra i discepoli: questo è veramente il Gesù crocifisso? I discepoli possono aver bisogno di prove che la persona che vedono davanti a loro è lo stesso Gesù di Nazareth che hanno seguito. Perciò, accompagnando il saluto con un gesto (v. 20a), Gesù mostra loro le mani e il fianco (v. 20b). Il Gesù risorto è la persona che essi hanno visto innalzata su una croce e il cui fianco è stato trafitto con una lancia (19,18.34). La reazione di gioia dei discepoli è immediata (v. 20c). Il suo saluto, nei vv. 19 e 21, porta la pace in mezzo all'agitazione (cf 14,27). La prova certa che Gesù di Nazareth, colui che è stato crocifisso, è tra loro nella veste del Signore risorto porta la gioia in mezzo alla confusione e alla sofferenza (cf 16,33). Il messaggio di Maria Maddalena è stato confermato dalla loro stessa esperienza. Il discepolo prediletto e Maria hanno compiuto il viaggio di fede passando dall'incredulità attraverso una fede parziale alla piena accettazione del Signore risorto (cf vv. 3-9.11-18). Per i discepoli radunati in gruppo il percorso è diverso. Essi hanno udito il messaggio di Maria, ne hanno avuta conferma e rispondono con la pace e con gioia.

L'autore pone questa prima scena in una stanza chiusa per continuare il racconto del viaggio di fede di Maria, portandolo ad una conclusione analoga alla conclusione dell'esperienza del discepolo prediletto (cf v. 9). L'identità di tempo, luogo e personaggi degli episodi descritti nei vv. 1-18 e 19-23, stabilita nei vv. 17-19, fa della seconda scena la conclusione della prima. L'apparizione di Gesù ai discepoli finalmente gioiosi non è narrata semplicemente per informare il lettore che le promesse di 14,27 e 16,33 sono state adempiute. I discepoli non devono solo stare in pace e rallegrarsi, in mezzo alle loro paure, per la presenza fisica del Signore risorto; devono anche essere i portatori dei frutti della vittoria di Gesù al mondo che sta al di là dei personaggi e del tempo della storia di Gesù (vv. 21-23). Augurando loro di nuovo la pace, Gesù indica ai discepoli che la sua preghiera per loro la sera prima della sua morte non era una fantasia. Gesù aveva detto al Padre: «Come tu hai mandato me nel mondo, anch'io ho mandato loro nel mondo» (cf 17,18). Egli è partito, nella sua totale autodonazione che fa conoscere Dio (cf 17,19), e adesso manda loro nel mondo. Essi devono essere per il mondo ciò che Gesù è stato per il mondo (cf 13,20; 17,18). Ma il lettore ricorda anche che Gesù si rende conto della fragilità dei discepoli e del bisogno che hanno che il Padre santo di Gesù faccia loro da padre (cf 17,11b-16) e che li santifichi, perché siano santi come Gesù è stato santo (cf 17,17-19). Tale santità è possibile soltanto mediante la presenza del Paraclito, lo Spirito Santo (cf 14,16-17.26; 15,26-27; 16,7-11.12-15).

Molto di ciò che è stato detto in precedenza si infiltra come intertesto in questo passo. Ritornano i detti sul Paraclito e la preghiera di Gesù per i discepoli, e sono anche presenti le parole del narratore in 7,39: «Lo Spirito infatti non era stato ancora dato, perché Gesù non era stato ancora glorificato». Al momento della sua morte Gesù ha riversato lo Spirito sulla piccola comunità ai piedi della croce (cf 19,30). Con la croce è stata adempiuta la promessa fatta dal narratore in occasione della festa delle Capanne: Gesù è stato glorificato ed è stato dato lo Spirito (cf 7,39; 19,30). Che significato può avere questo secondo conferimento dello Spirito? I detti del Paraclito, in particolare 15,26-27, indicano che lo Spirito non doveva solo abitare nella nuova famiglia di Gesù fondata ai piedi della croce. Nella sua posizione di Signore risorto egli fa ai discepoli un ulteriore dono dello Spirito perché possano essere per il mondo ciò che lui è stato. Il lettore sa che lo Spirito è con la comunità e nella comunità e che lo sarà per sempre (cf 14,16-17), ma la comunità deve scavalcare i propri confini per continuare la missione di Gesù affinché il mondo sappia e creda che Gesù è l'Inviato del Padre (cf 17,21.23). Lo Spirito gli renderà testimonianza in sua assenza in modo che i discepoli, che sono stati con lui fin dal principio, possano anch'essi dare testimonianza (cf 15,26-27). Non esistono due «doni dello Spirito». Come l'ora di Gesù è una sola, c'è un solo Spirito, dato ai membri della comunità (cf 19,30) perché possano essere testimoni di Gesù (20,22). Nell'ora della croce e della risurrezione Gesù riversa lo Spirito sulla comunità dei suoi seguaci (19,30) e soffia lo Spirito nei suoi membri perché possano essere per il mondo ciò che lui è stato per il mondo (20,22). L'unicità dell'ora e di tutto ciò che essa comporta non è in nessun luogo più chiara al lettore che in questi due episodi che si svolgono allo scoccare dell'ora: il dono istitutore dello Spirito (19,30; cf 14,16-17) e l'incarico dato ai discepoli di essere suoi testimoni autorizzati dallo Spirito (20,22; cf 15,26-27).

I discepoli che sono stati con lui fin dal principio (cf 15,27) continueranno la presenza di Gesù in una generazione successiva. Il messaggio della storia è diretto più a quelli che non hanno avuto l'esperienza fisica del Signore risorto che a quelli che hanno avuto la fortuna di averla. I discepoli non sono riusciti a credere e ad affidarsi incondizionatamente a colui che è stato mandato dal Padre. Ma per quanto abbiano deluso Gesù, essi non sono mai stati privati dell'amore di Dio reso manifesto in Gesù. La presentazione che questo autore fa dell'incrollabile amore di Gesù sia per Pietro come per Giuda esprime questo concetto nel modo più chiaro possibile. L'immensità dell'amore di Dio si è manifestata nell'amorevole dono di se stesso che Gesù ha fatto loro nonostante le loro debolezze (cf in particolare 13,19). E tuttavia c'è un aspetto positivo a favore dei discepoli che sono stati con lui fin dall'inizio. Gesù dice che essi hanno accettato la rivelazione del nome di Dio, che hanno osservato la parola di Dio e che sanno che tutto ciò che Gesù possiede viene da Dio. Sanno che egli è l'Inviato di Dio (cf 17,6-8). È per questo gruppo la cui storia è contrassegnata da un misto di successi e di fallimenti che Gesù prega il Padre suo, chiedendogli che li custodisca nel suo nome (cf 17,12) e li renda santi come è santo Gesù (cf 17,19). Quello che provano nella stanza chiusa è un misto delle loro reazioni espresse in tutto il Vangelo. Sono allo stesso tempo in preda alla paura eppure pieni di gioia alla presenza del Gesù risorto.

Le parole che Gesù rivolge ai discepoli impauriti eppure gioiosi al riguardo della loro futura missione devono essere intese a fronte di questo sfondo. Per mezzo del loro ministero i peccati saranno perdonati oppure imputati. Un altro ricorso al passivo (cf vv. 1.6-7) fa capire chiaramente che i discepoli sono mandati a compiere l'opera di Dio, non la propria. Dovranno trasmettere la pace e la gioia che hanno ricevuto la sera del primo giorno della settimana dal Gesù risorto (vedi v. 19) ad altre generazioni successive di impauriti discepoli di Gesù (cf 15,18-16,3). La continua - eppur progressiva - rivelazione del Paraclito metterà a nudo il peccato, la giustizia e il giudizio (cf 16,7-11). Così i discepoli, forti del potere dello Spirito, in mezzo a tutte le loro paure e le loro gioie saranno agenti della futura santificazione di altre generazioni di credenti. C'è un richiamo all'istruzione impartita da Gesù ai discepoli. Il dono dello Spirito-Paraclito farà sentire la presenza del Gesù assente nella comunità adorante (cf 14,18-21) e sarà partecipe della loro esperienza tanto da indurre il mondo a credere che Gesù è l'Inviato del Padre (cf 17,21-23). La missione dei discepoli rende presente la santità del Gesù assente (cf 17,17-19). Porteranno il perdono di Dio per tutti i peccati che possono essere perdonati e denunceranno ogni forma di peccato (v. 23). Quest'ultimo aspetto potrà sembrare severo, ma scaturisce logicamente dalla storia di Gesù. Questo elemento nella nuova situazione inaugurata dall'ora di Gesù è «il potere di isolare, respingere e condannare il male e il peccato, un potere dato a Gesù dal Padre e a sua volta trasmesso da Gesù per mezzo dello Spirito a coloro che egli manda nel mondo» (Brown, Gospel 2,1044). La santificazione può condurre alla beatitudine davanti a Dio, ma ha anche il duro compito di denunciare tutto ciò che è contrario all’'amore profuso sul mondo da un Dio che gli ha mandato il suo unico Figlio (cf 3,16-17).

Come il cammino di fede del discepolo prediletto ha dato al narratore l'occasione di indicare che ci sarebbe stata una futura generazione di credenti (vv. 3-10), così è anche nel caso del cammino di fede di Maria Maddalena (vv. 11-23). Maria è stata incaricata da Gesù di annunciare il messaggio di una nuova situazione inaugurata dal ritorno di Gesù al Padre. Essa corre dai discepoli, ora fratelli di Gesù (vv. 17-18). Nonostante la loro paura i discepoli ricevono la benedizione della pace di Gesù e rispondono con gioia quando il loro Signore crocifisso e risorto appare in mezzo a loro. La storia di un cammino di fede non è ricominciata con la presentazione di un nuovo gruppo di personaggi, perché questi personaggi sono quelli che concludono il viaggio di Maria. Sono questi che porteranno la santità di Gesù a un'altra generazione, perpetuando in tal modo la pace e la gioia che soltanto la fede in Gesù può dare (cf 14,27; 16,33). Nonostante le difficoltà provate dai personaggi fondamentali della storia cristiana nel passare dall'incredulità attraverso una fede parziale a una fede incondizionata, essi si trovano a capo di un'altra generazione di credenti. I lettori del Vangelo sono giunti a credere nella risurrezione di Gesù. Questo lo fanno per mezzo della Scrittura, compreso il Vangelo giovanneo (v. 9) e per mezzo della santità, pace, gioia e giudizio resi possibili dal dono dello Spirito e dal mandato di Gesù ai discepoli di portare il perdono dei peccati alle generazioni successive (v. 23).

b. Gesù appare ai discepoli presente Tommaso (20,24-29)

La narrazione continua: «Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo (il Gemello), non era con loro quando venne Gesù» (v. 24). Non c'è alcuna indicazione di cambiamento di tempo e di luogo. Siamo ancora «nel primo giorno della settimana» (cf vv. 1.19) e il luogo è la casa pervasa da un'atmosfera di pace e di gioia tra i discepoli ripieni dello Spirito ai quali è stato conferito il mandato di portare la santità di Dio nel mondo. Tommaso non rientra in questo quadro. Non era presente (v. 24: e perciò non è stato messo a parte né del messaggio di Maria Maddalena (vv. 17- 18) né dell'apparizione di Gesù e del mandato affidato agli altri discepoli (vv. 19-23). Questo per Tommaso è il primo momento del suo cammino verso la fede. Pur attorniato da pace e gioia, segni della fede pasquale (cf vv. 19.20.21), Tommaso, al pari di Pietro, del discepolo prediletto e di Maria Maddalena nei vv. 1-2, è ancora nelle tenebre dell'incredulità (v. 24).I suoi condiscepoli cercano di comunicargli la loro fede pasquale usando le stesse parole di Maria Maddalena: «Abbiamo visto il Signore!» (v. 25a; cf v. 18). La risposta di Tommaso agli altri discepoli segna la seconda tappa nel suo cammino di fede. Lui è disposto a ricredersi della sua incredulità solo a condizione che il Gesù risorto si adegui ai suoi criteri. «Se non»: se Gesù non soddisfa le sue condizioni lui rimarrà nel suo presente stato di incredulità. Tommaso esige che Gesù si renda «tangibile». Come Maria voleva restare attaccata al corpo di Gesù, così Tommaso chiede di poter sperimentare il contatto fisico del corpo risorto dell'uomo che era stato crocifisso vedendo di persona i segni dei chiodi e mettendo il suo dito nelle ferite e la mano nel suo fianco. Dei tre viaggi di fede narrati in questo racconto la risposta condizionata (v. 25) di Tommaso è la più vivida. Egli non respinge la possibilità della risurrezione; esige solo che il corpo risorto di Gesù soddisfi le sue condizioni (v. 25; cf v. 17). Tommaso ha fatto un passo avanti rispetto alla sua situazione di assenza (cf v. 24), ma l'imporre le proprie condizioni per credere nella risurrezione di Gesù indica che la sua fede si è fermata a metà.

«Otto giorni dopo» Gesù si presenta di nuovo ai suoi discepoli. Si ripetono diversi particolari dell'apparizione precedente. Le porte sono chiuse e Gesù si presenta con il saluto di pace (v. 26; cf v. 19). L'indicazione di tempo, otto giorni dopo, è anch'essa un richiamo all'apparizione precedente. I commentatori hanno giustamente fatto notare che il riferimento ritmico a «il primo giorno della settimana» (v. 1), «la sera di quel giorno» (v. 19) e «otto giorni dopo» (v. 26) colloca di proposito tutti questi avvenimenti nel giorno del Signore. L'unico elemento nuovo nel v. 26 rispetto al v. 21 è il fatto che «c'era con loro anche Tommaso». Sorprendentemente Gesù soddisfa di buon grado le condizioni di Tommaso (v. 27ab) ma lo invita anche, anzi gli comanda di andare oltre la sua fede condizionata. Il Gesù risorto è il Gesù crocifisso. Se Tommaso vuole averne le prove materiali potrà averle, ma c'è ben altro in palio: «non essere incredulo, ma credente» (v. 27c). Il testo non dà alcuna indicazione che Tommaso abbia effettivamente eseguito il rituale del tocco; il rituale richiesto passa in second'ordine rispetto alla risposta che Tommaso offre all'invito a credere: «Mio Signore e mio Dio!». I commentatori non sono concordi nella valutazione di questo atto di fede. Per alcuni è «la suprema dichiarazione cristologica del Quarto Vangelo» (Brown, Gospel 2,1047). Altri sostengono che l'osservazione di Gesù nel v. 29: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che credono, pur senza aver visto!» indica che esiste una qualità di fede senza vista superiore alla fede che ha motivato la confessione di Tommaso (Bultmann, Gospel 695-696). Una confessione che riconosce Gesù come Signore e Dio posta in un momento culminante della narrazione è del tutto coerente con la cristologia sviluppata a varie riprese nelle parti precedenti del Vangelo. Prende atto delle implicazioni di ciò che il narratore dice del logos in 1,1-2, dell'uso esclusivo che Gesù fa dell'ego eimi assoluto (cf 4,26; 8,24.28.58; 13,19) e della sua dichiarazione: «Io e il Padre siamo una cosa sola» (10,30; cf anche 10,38). Analogamente ai viaggi di fede del discepolo prediletto e di Maria Maddalena (cf vv. 8.18), questa definitiva confessione di fede in Gesù conclude il viaggio di fede di Tommaso.

I viaggi di fede del discepolo prediletto e di Maria Maddalena spingevano lo sguardo oltre i personaggi del racconto verso generazioni future: i lettori del racconto. Essi credono sulla parola della Scrittura, compresa la parola dello stesso Vangelo, che Gesù è risorto (cf v. 9) e sono i beneficiari di una santità resa possibile dal mandato affidato da Gesù a discepoli fragili ma ricolmi di pace e di gioia (v. 23). C'è una generazione di credenti che leggono il Vangelo per i quali il Gesù corporeo è assente. La loro fede è basata sulle Scritture, compresa la narrazione giovannea (v. 9), e sulla santità amministrata dalla comunità cristiana (v. 23). Rivolto all'ultimo dei personaggi fondamentali del racconto che sono approdati alla fede, Gesù dice: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che credono, pur senza aver visto!» (v. 29). Alla conclusione del Vangelo Gesù indica due diverse ere. Alcuni, non senza difficoltà, hanno fatto il loro viaggio di fede alla presenza fisica del Gesù risorto: Maria Maddalena e Tommaso; ma l'esperienza di questi discepoli è storia passata per quei lettori del Vangelo che sono stati chiamati dalla narrazione a credere che Gesù è la rivelazione salvifica di Dio. Come potranno essi, la nuova generazione, credere in assenza di Gesù? Con la Scrittura e questo Vangelo alla mano (v. 9), e con la benedizione della santità che solo Dio può dare (v. 23) potranno considerare la loro situazione altrettanto privilegiata quanto quella dei discepoli fondamentali. Anzi, essi saranno maggiormente beati perché hanno creduto pur senza aver visto! (v. 29).

La beatitudine di quelli che hanno creduto senza averlo visto ci ricorda che uno dei discepoli fondamentali ha creduto anche lui senza aver visto Gesù. Il discepolo prediletto ha dovuto compiere il suo cammino uscendo dalle tenebre (cf vv. 1-2) per giungere a credere senza aver visto Gesù (v. 8). Se n'è tornato a casa e non compare più nel racconto (v. 10). Il personaggio fondamentale della comunità giovannea ha indicato la strada: ha creduto senza vedere Gesù. Questo non si è verificato nel caso degli altri due personaggi del racconto. La loro dipendenza dalla presenza fisica di Gesù è evidente nel desiderio di Maria Maddalena di trattenere Gesù (cf v. 17) e nella richiesta di Tommaso di poter toccare le ferite di Gesù e posare la mano sul suo fianco trafitto (v. 25). Il Gesù risorto ha portato questi fragili discepoli da uno stato di esitazione ad una fede autentica, e tuttavia la fede di coloro che credono senza aver visto è pari a quella del più grande discepolo (v. 29; cf v. 8). Questi hanno creduto pur in assenza di Gesù.
c. Conclusione (20,30-31)
La storia giovannea di Gesù ha compiuto un intero ciclo. È cominciata con il narratore che spiega al lettore chi fosse Gesù e cosa abbia fatto (1,1-18). La storia della vita di Gesù è andata avanti aggiungendo altri particolari alla spiegazione, ma si è preoccupata soprattutto di spiegare al lettore perché Gesù era quello che era e come ha compiuto la sua missione. Al momento in cui Gesù muore sulla croce il narratore interrompe di nuovo la storia per rivolgersi direttamente al lettore. Il Prologo era stato dedicato a una forbita disquisizione; ma l'intervento esageratamente appassionato del narratore nella storia della passione serve a chiarire le sue intenzioni. La preoccupazione principale dell'autore è la fede del lettore (cf 19,35). Questo tema viene ripreso al momento in cui il narratore si rivolge di nuovo direttamente ai lettori alla conclusione del libro. Ai cristiani che credono pur senza aver visto viene spiegato che questo resoconto della vita, della morte e della risurrezione di Gesù è stato scritto per loro (20,30-31). Il Gesù proclamato nel Prologo ha vissuto, è stato sacrificato ed è risorto attraverso la narrazione. Ma il motivo per cui il racconto è stato scritto è perché i lettori del Vangelo possano progredire ulteriormente nella loro fede. Non si tratta di un semplice ricordo di fatti passati ma di una proclamazione che interessa il presente. I discepoli fondamentali sono stati chiamati a passare dall'incredulità a una fede parziale per approdare alla fede autentica (20,1-29). Il Vangelo è stato scritto affinché i lettori cristiani che credono senza aver visto possano allo stesso modo avere la pienezza della fede in Gesù (vv. 30-31).

La promessa di un possibile viaggio di fede fatta in 1,19-4,54 giunge a fruizione in 20,1-19. All'inizio del ministero pubblico di Gesù una serie di episodi presentava personaggi che dimostravano la possibilità di una autentica fede giovannea (2,1-4,54). A conclusione della storia viene presentata la fondamentale esperienza pasquale del discepolo prediletto, di Maria Maddalena e di Tommaso. Davanti alle prove della vittoria di Dio (cf 20,5-7) o della persona del Signore risorto (cf vv. 14-17.26-27) ciascuno di essi ha compiuto il suo viaggio dall'incredulità alla fede autentica (20,2-8.11-18.24-28). I lettori di una storia che è cominciata e si è conclusa in questo modo sono il frutto dell'attività missionaria dei membri fondamentali della comunità cristiana (cf 17,20-23). I discepoli hanno mietuto un raccolto che non hanno seminato (cf 4,36-38): il raccolto associato alla glorificazione di Gesù (10,16; 11,52; 12,11.19.32; 19,25-27). Questo «raccolto» è costituito dai lettori, il frutto della glorificazione e della partenza di Gesù. Nonostante o appunto per l'assenza di Gesù essi sono beati perché credono (vedi 20,9.23.29). Indubbiamente, al pari dei membri fondatori della comunità cristiana, anch'essi dovranno lottare per passare dall'incredulità ad una fede parziale per giungere alla vera fede, ma non devono scoraggiarsi. Perfino il discepolo prediletto, tanto caro al narratore giovanneo, ha dovuto lottare per arrivare alla vera fede. Se questo è stato vero fin dagli albori della comunità cristiana, i cristiani credenti che sono venuti in seguito non hanno motivo di sentirsi particolarmente ansiosi nell'affrontare le proprie lotte ed esitazioni (cf 6,60-71; 15,18-16,3). In virtù del dono dello Spirito-Paraclito il Gesù assente è presente in mezzo ai membri della comunità nell'amore reciproco (cf 13,34-35; 15,12.17; 17,21-23), nella loro missione (cf 13,34-35; 15,12; 17,17-19), nel loro ministero santificante (17,17-19; 20,22) e soprattutto nella loro religiosità: nel culto (cf 4,23; 14,18-21), nella preghiera nel nome di Gesù (cf 14,12-14; 15,16; 16,23-24.25-26) e nella celebrazione del Battesimo e dell'Eucaristia (cf 3,5; 6,51-58; 13,1-38; 19,34-37). Ma essi non vedono Gesù.

I membri di una comunità cristiana che approdano alla fede nel tempo intermedio, nel periodo dell'assenza fisica di Gesù, sono esortati a riconoscere di essere altrettanto beati per la loro fede quanto lo sono stati quelli che hanno creduto sulla base di ciò che hanno visto (cf v. 29). Al pari del discepolo prediletto (cf v. 8) essi credono senza vedere Gesù (v. 29). È desiderio dell'autore che tutti quelli che leggono questo libro o ne ascoltano la proclamazione siano una comunità di discepoli prediletti. Il libro è stato scritto perché la narrazione che riferisce come Gesù ha vissuto la sua storia possa confermare ciò che è stato proclamato nel Prologo. L'autore è profondamente convinto che la storia della vita di Gesù dimostri la fondatezza delle rivendicazioni fatte nei suoi riguardi nel Prologo. È per questo motivo che ha scritto questo resoconto, dichiaratamente una selezione tra i tanti altri racconti che potrebbero essere narrati (v. 30), perché i cristiani d'altri tempi possano condividere questa appassionata convinzione. Gesù è il Cristo, ma il Cristo che è il Figlio di Dio. Una convinzione che supera le barriere di qualsiasi condizionamento umano, storico e culturale ammette che Gesù è il Cristo da tanto tempo atteso, ma solo in quanto egli viene da Dio e a Dio ritorna ed è il Figlio di Dio, l'Inviato del Padre, colui che ha fatto conoscere Dio. La vita eterna è messa a disposizione di coloro che vengono a conoscere Dio per mezzo di Gesù Cristo, colui che è stato mandato da Dio (cf 17,3). Il fatto che Gesù è il Cristo è interamente subordinato ad una verità ancora più grande: egli è il Figlio di Dio.

«In modo misterioso egli ha cominciato ad essere più presente in mezzo a loro nella sua divinità una volta diventato più distante nella sua umanità ... La fede dei credenti era indotta a toccare, non con la mano della carne ma con la penetrazione dello Spirito, il Figlio unigenito, l'eguale al Padre» (Leone Magno, Sermo LXXIV. De Ascensione Domini 11,4 [PL 54,398C-399D]).

L'autore ha comunicato la sua fede in Gesù, il Cristo, il Figlio di Dio, per mezzo della storia dalla quale il lettore sta ora uscendo. Il viaggio di Gesù e il viaggio del lettore sono giunti al termine, ma la narrazione ha raggiunto il suo scopo solo se colui che esce dalla storia l'ha vissuta come propria, se ha approfondito la sua fede in Gesù e in tutto ciò che Gesù ha rivelato riguardo a Dio, e se giunge alla vita in conseguenza della sua esperienza di lettura (v. 31).
Commento
Il brano di oggi è diviso in due parti che corrispondono alle apparizioni del Risorto. Nella prima (vv. 19-23) Gesù comunica ai discepoli il suo Spirito e con esso dà loro il potere di vincere le forze del male. E lo stesso brano che ritroveremo e commenteremo a Pentecoste. Nella seconda (vv. 24-31) è raccontato il famoso episodio di Tommaso.

Il dubbio di questo apostolo è diventato proverbiale. A chi manifesta qualche diffidenza si è soliti dire: «Sei incredulo come Tommaso!». Eppure, a ben vedere, non pare abbia fatto nulla di male: chiedeva solo di vedere ciò che gli altri avevano visto. Perché pretendere solo da lui una fede basata sulla parola?

Ma davvero Tommaso è stato l'unico ad avere dubbi, mentre gli altri discepoli sarebbero arrivati in modo facile e immediato a credere nel Risorto? Non pare proprio che le cose siano andate così.

Nel vangelo di Marco si dice che Gesù apparve agli undici «e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato» (Mc 16,14). Nel vangelo di Luca il Risorto si rivolge agli apostoli stupiti e spaventati e chiede: «Perché siete turbati e perché sorgono dubbi nel vostro cuore?» (Lc 24,38). Nell'ultima pagina del vangelo di Matteo si dice addirittura che, quando Gesù apparve ai discepoli su un monte della Galilea (quindi molto tempo dopo le apparizioni a Gerusalemme), alcuni ancora dubitavano (Mt 28,17).

Tutti dunque hanno dubitato, non soltanto il povero Tommaso! Come mai allora l'evangelista Giovanni sembra voler concentrare su di lui i dubbi che hanno attanagliato anche gli altri? Cerchiamo di capire.

Quando Giovanni scrive (verso l'anno 95 d.C.), Tommaso è morto da qualche tempo, dunque, l'episodio non è certo riferito per mettere in cattiva luce questo apostolo. Se vengono posti in risalto i problemi di fede che ha avuto, la ragione è un'altra: l'evangelista vuole rispondere agli interrogativi e alle obiezioni che i cristiani delle sue comunità sollevano con crescente insistenza. Si tratta di cristiani della terza generazione, di persone che non hanno visto il Signore Gesù. Molti di loro non hanno nemmeno conosciuto qualcuno degli apostoli. Fanno fatica a credere, si dibattono in mezzo a tanti dubbi, vorrebbero vedere, toccare, verificare se il Signore è veramente risorto. Si chiedono: quali sono le ragioni che ci possono indurre a credere? E ancora possibile per noi fare l'esperienza del Risorto? Ci sono delle prove che egli è vivo? Come mai non appare più? Sono le domande che anche noi oggi ci poniamo.

Ad esse, Marco, Luca e Matteo rispondono dicendo che tutti gli apostoli hanno avuto esitazioni. Non sono arrivati né subito né con facilità a credere nel Risorto, anche per loro il cammino della fede è stato lungo e faticoso, malgrado Gesù avesse dato tanti segni che era vivo, che era entrato nella gloria del Padre.

La risposta di Giovanni è diversa: egli prende Tommaso come simbolo della difficoltà che ogni discepolo incontra per arrivare a credere. Difficile sapere la ragione per cui ha scelto proprio questo apostolo, forse perché ha avuto più difficoltà o ha impiegato più tempo degli altri ad avere fede.

Ciò che Giovanni vuole insegnare ai cristiani delle sue comunità (e a noi) è che il Risorto possiede una vita che sfugge ai nostri sensi, una vita che non può essere toccata con le mani né vista con gli occhi, può solo essere raggiunta mediante la fede. Questo vale anche per gli apostoli che pure hanno fatto un'esperienza unica del Risorto.

Non si può aver fede in ciò che si è visto. Non si possono avere dimostrazioni, prove scientifiche della risurrezione. Se qualcuno pretende di vedere, constatare, toccare, deve rinunciare alla fede.

Noi diciamo: «Beati coloro che hanno visto». Per Gesù, invece, beati sono coloro che non hanno visto, non perché a loro costa di più credere e quindi hanno maggiori meriti, sono beati perché la loro fede è più genuina, più pura, anzi, è l'unica fede pura. Chi vede ha la certezza dell'evidenza, possiede la prova inconfutabile di un fatto.

Tommaso compare altre due volte nel vangelo di Giovanni e non fa mai - diremmo noi - una bella figura, ha sempre difficoltà a capire, equivoca, fraintende le parole e le scelte del Maestro.

Interviene una prima volta quando, ricevuta la notizia della morte di Lazzaro, Gesù decide di andare in Giudea. Tommaso pensa che seguire il Maestro significhi perdere la vita. Non comprende che Gesù è il Signore della vita e, sconsolato e deluso, esclama: «Andiamo anche noi a morire con lui» (Gv 11,16).

Durante l'ultima cena Gesù parla della via che egli sta percorrendo, una via che passa attraverso la morte per introdurre nella vita. Tommaso interviene di nuovo: «Signore non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?» (Gv 14,5). E pieno di perplessità, di esitazioni e di dubbi, non riesce ad accettare ciò che non capisce. Lo dimostra una terza volta nell'episodio narrato nel brano di oggi.

Sembra quasi che Giovanni si diverta a tratteggiare in questo modo la figura di Tommaso; ma alla fine gli rende giustizia: mette sulla sua bocca la più alta, la più sublime delle professioni di fede. Nelle sue parole è riflessa la conclusione dell'itinerario di fede dei discepoli.

All'inizio del vangelo, i primi due apostoli si rivolgono a Gesù chiamandolo Rabbì (Gv 1,38). E il primo passo verso la comprensione dell'identità del Maestro. Non passa molto tempo e Andrea, che ha già capito molto di più, dice a suo fratello Simone: «Abbiamo trovato il messia» (Gv 1,41). Natanaele intuisce subito con chi ha a che fare e dichiara a Gesù: «Tu sei il Figlio di Dio» (Gv 1,49). I samaritani lo riconoscono come il salvatore del mondo (Gv 4,43), la gente come il profeta (Gv 6,14), il cieco nato lo proclama Signore (Gv 9,38), per Pilato è re dei giudei (Gv 19,19). Ma è Tommaso a dire l'ultima parola sull'identità di Gesù, lo chiama: Mio Signore e mio Dio. Un'espressione che la Bibbia riferisce a Juwè (Sal 35,23). Tommaso è dunque il primo a riconoscere la divinità di Cristo, il primo che arriva a capire cosa intendeva dire Gesù quando affermava: «Io e il Padre siamo uno» (Gv 10,30).

La conclusione del brano (vv. 30-31) presenta la ragione per cui Giovanni ha scritto il suo libro: ha rac-contato dei «segni» - non tutti, ma quelli sufficienti - per due ragioni: per suscitare o confermare la fede in Cristo e perché, attraverso questa fede, si giunga alla vita.

Il quarto evangelista chiama i miracoli segni. Gesù non li ha compiuti per impressionare chi vi assisteva, anzi ha avuto parole di condanna nei confronti di chi non credeva se non vedeva prodigi (Gv 4,48) e Giovanni non li racconta per stupire i suoi lettori, per «dimostrare» il potere divino di Gesù.

I segni non sono prove, ma rivelazioni sulla persona di Gesù, sulla sua natura e sulla sua missione. Arriva a credere in modo solido e duraturo chi, dal fatto materiale, si eleva alla realtà che esso indica. Non comprende il segno chi, nella distribuzione dei pani, non coglie che Gesù è il pane della vita, o nella guarigione del cieco nato non riconosce che Gesù è la luce del mondo, o, nella rianimazione di Lazzaro, non vede in Gesù il Signore della vita.

Nell'epilogo del vangelo, Giovanni usa la parola segni in senso ampio: intende tutta la rivelazione della persona di Gesù, i suoi gesti di misericordia (le guarigioni, la moltiplicazione dei pani) e le sue parole (Gv 12,37). Chi legge il suo libro e comprende questi segni si trova davanti, nitida, la persona di Gesù ed è invitato a fare una scelta. Opterà per la vita chi riconoscerà in lui il Signore e gli darà la sua adesione.

Ecco l'unica prova che è offerta a chi cerca ragioni per credere: lo stesso vangelo. Lì risuona la parola di Cristo, lì rifulge la sua persona. Non ci sono altre prove all'infuori di questa stessa Parola.

Per capire, vale la pena rifarsi a quanto Gesù ha detto nella parabola del buon Pastore: «Le mie pecore riconoscono la mia voce» (Gv 10,4-5.27). Non sono necessarie apparizioni, nel vangelo risuona la voce del Pastore e, per le pecore che gli appartengono, il suono inconfondibile della sua voce basta per farlo riconoscere e per attirare a lui.

Ma dove si può ascoltare questa voce? Dove risuona questa parola? E possibile ripetere oggi l'esperienza che gli apostoli hanno fatto nel giorno di Pasqua e «otto giorni dopo»? Come?

Avremo sicuramente notato che ambedue le apparizioni avvengono di domenica. Avremo notato anche che coloro che fanno l'esperienza del Risorto sono gli stessi (...uno più, uno meno), che il Signore si presenta con le stesse parole: «La pace sia con voi» e che, in ambedue gli incontri, Gesù mostra i segni della sua passione. Ci sarebbero altri particolari, ma bastano questi quattro per aiutarci a rispondere alle domande che ci siamo posti.

I discepoli si trovano riuniti in casa. L'incontro al quale Giovanni allude è chiaramente quello che avviene nel giorno del Signore, quello in cui, ogni otto giorni, tutta la comunità è convocata per la celebrazione dell'eucaristia. Quando tutti i credenti sono riuniti, ecco comparire il Risorto. Egli, per bocca del celebrante, saluta i discepoli e augura, come nella sera di Pasqua e otto giorni dopo: «La pace sia con voi».

È quello il momento in cui Gesù si manifesta vivo ai discepoli. Chi, come Tommaso, diserta gli incontri della comunità, non può fare l'esperienza del Risorto (vv. 24-25), non può udire il suo saluto e la sua Parola, non può accogliere la sua pace e il suo perdono (vv. 19.26.23), sperimentare la sua gioia (v. 20), ricevere il suo Spirito (v. 22). Chi nel giorno del Signore rimane in casa, magari per pregare da solo, può sì fare l'esperienza di Dio, ma non quella del Risorto, perché questi si rende presente là dove la comunità è radunata.

E chi non incontra il Risorto che fa? Come Tommaso avrà bisogno di prove per credere, ma di prove non ne otterrà mai.

Contrariamente a quanto si vede raffigurato nei quadri degli artisti, nemmeno Tommaso ha messo le mani nelle ferite del Signore. Dal testo non risulta che egli abbia toccato il Risorto. Anch'egli è giunto a pronunciare la sua professione di fede dopo aver ascoltato la voce del Risorto, assieme ai fratelli della comunità. E la possibilità di fare questa esperienza è offerta ai cristiani di tutti i tempi... ogni otto giorni.
Alcune domande
· Chi o cosa ha suscitato il mio interesse e la mia meraviglia nella lettura che ho fatto?

· E’ possibile che ci siano alcuni che si professano cristiani, ma non credano nella Risurrezione di Gesù? 

· E’ così importante crederci? 

· Cosa cambia se noi ci fermiamo solo al suo insegnamento e alla sua testimonianza di vita? 

· Che significato ha per me il dono dello Spirito per la missione? 

· Come continua, dopo la Risurrezione, la missione di Gesù nel mondo?

· Qual è il contenuto dell’annuncio missionario?

· Che valore ha per me la testimonianza di Tommaso?

· Quali sono, se ne ho, i dubbi della mia fede?

· Come li affronto e progredisco?

· So esprimere le ragioni della mia fede?
Preghiera conclusiva
Ti ringrazio Gesù,

mio Signore e mio Dio,

che mi hai amato e chiamato,

reso degno di essere tuo discepolo,

che mi hai dato lo Spirito,

il mandato di annunciare e testimoniare la tua risurrezione

 la misericordia del Padre,

la salvezza e il perdono per tutti gli uomini e tutte le donne del mondo.

Tu veramente sei la via, la verità e la vita,

aurora senza tramonto,

sole di giustizia e di pace.
Fammi rimanere nel tuo amore,

legato come tralcio alla vite,

dammi la tua pace,

così che possa superare le mie debolezze,

affrontare i miei dubbi,

rispondere alla tua chiamata

e vivere pienamente la missione che mi hai affidato,

lodandoti in eterno.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
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